
17POL03A1702 ZALLCALL 11 00:31:48 02/17/99  

Giovedì 17 febbraio 2000 2 IN PRIMO PIANO l’Unità

◆Giornata convulsa, tra segnali positivi (la produzione industriale)
e divisioni tra gli alleati. Una riunione dei critici del ddl sul Tfr
crea malumore a palazzo Chigi. Ma i Ds gettano acqua sul fuoco
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Tensione nella coalizione
su regionali e liquidazioni
D’Alema vuole un vertice
Parisi attacca il governo e dice: maggioranza affaticata
Forse nelle prossime ore il chiarimento tra i leader Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema e a sinistra il presidente dei Democratici Arturo Parisi

ROMA Urge chiarimento. Alla
fine di una giornata un po‘ con-
vulsa, segnata dalle divisioni
sulla riforma del Tfr e sul nodo
delle regionali, D’Alema decide
di convocare i segretari della
maggioranza. O almeno mani-
festa l’intenzione. Il vertice, per
la verità, ieri sera non era stato
ancora ufficialmente fissato ma
è probabile che nelle prossime
ore, compatibilmente con gli
impegni, i leader della coalizio-
ne si vedranno tutti a palazzo
Chigi per cercare di uscire da
una situazione che nelle ultime
oreèparsatropposfilacciata.

All’origine dell’improvvisa
decisione di andare in tempi
brevi a un vertice è stata la vi-
cenda del Tfr, riforma cui il go-
verno tiene molto e che è stata
approvata dal consiglio dei mi-
nistri, ma su cui ora si infittisco-
noobiezionidiprincipiodapar-
tedidiversialleati,acominciare
da Democratici e Popolari, per
finirealloSdi.

In realtà, la divisione sul Tfr
nonè l’unico argomentospino-
so per la maggioranza. C’è an-
che ilnododelle regionali,dove
ancoranonsiriesceatrovareun
accordo per alcuni candidati e
dove la coperta viene tirata un
po‘ da tutte le parti, con impun-
tature, che non danno propria-
mente l’immagine di unità che
ci vuole in vistadellacampagna
elettorale. C’è, insomma, qual-
cosadaripristinare.

La sensazione delle ultime
ore deve essere stata per palazzo
Chigi molto spiacevole e si è
acuita quando il coordinatore
dei Democratici Parisi ha parla-
to proprio dello stato della coa-
lizione e del programma dell’U-
livo a proposito della riforma
del Tfr. «La maggioranza - ha
detto dopo aver convocato una
riunione dei non Ds proprio sul
Tfr -essendoprivadi luoghiere-
gole per prendere decisioni co-

muni, è affaticata». Il problema
- dice il professore - è «l’incapa-
cità di prendere decisioni» e si-
no a quando non si troveranno
le sedi e le regole, «la fibrillazio-
ne è destinataa durare». «Perciò
-hadetto -rivolgiamounappel-
lo perchè questa difficoltà sia
superata».

L’appello, se di questo si trat-
ta, nelle intenzioni di palazzo
Chigi dovrebbe essere raccolto
al volo. Mailproblemaèsoprat-
tutto quel che ha aggiunto lo
stesso Parisi. «Alla fine nel 2001
bisognerà dar conto aglielettori

di ciò che si è fatto in coerenza
con il programma che ci erava-
mo dati». Parisi dice che l’inter-
locutoredeldissensodiunapar-
tedellamaggioranzaèproprioil
governo e nel mirino c’è quello
che il coordinatore dei Demo-
craticiconsidera«loscostamen-
to dal programma del ‘96 del-
l’Ulivo».

La riforma del Tfr non c’entra
col programma dell’Ulivo? So-
no parole, quelle di Parisi, che a
palazzo Chigi devono essereap-
parse imbarazzanti. E probabil-
mente eccessive anche ai Popo-

lari, che pure hanno manifesta-
to perplessità su alcuni punti
della riforma, ma per i quali
questo provvedimento serve e
deve essere varato. Eppure il di-
segno di legge, peraltro esplici-
tamente approvato con l’impe-
gno ad approfondire in parla-
mento diversi nodi, è stato di-
scusso ampiamente dal consi-
glio deiministrienessuno,pen-
sano al governo, allora ha
espresso esplicitamente quella
contrarietà che si è andata ma-
nifestandolungolavia.

Nel complesso la vicenda Tfr,
nonchè il traccheggiamento
sulle regionali, dà un’impres-
sione che stona con la realtà.
Proprio il giorno in cui i dati
economici confermano la pre-
senza della ripresa, la maggio-
ranza non riesce a incassare po-
liticamente l’esito del lavoro
svolto e si divide, facendo riaf-
fiorare qualche veleno non ri-
solto.

I giornalisti hanno chiesto a
Parisi: «C’è qualche problema
con la leadership?» No, ha ri-
sposto il professore, con il Tfr.
Però a palazzo Chigi e negli altri
partiti di maggioranza ci si vuo-
levederechiaro.Nessunultima-
tum e, ovviamente, nessuna re-
sadiconti.C’èchi,naturalmen-
te, ha voglia di gettare acqua sul
fuoco. Ad esempio i Ds, che per
boccadiMorando,invitanofor-
ze politiche e sociali e chiedono
una riunione della maggioran-
za. «L’enfatizzazione pregiudi-
ziale dei punti di dissenso non
giova», dice riferendosi eviden-
tementeaParisi.

Sui tempi del vertice, come
detto, nessuna conferma uffi-
ciale. La difficoltà afarlointem-
pirapidissimiderivadagliimpe-
gni internazionali di molti lea-
der(cheierieranoaStrasburgo),
ma non c’è dubbio che il chiari-
mento, in qualche forma, ci sa-
rà. B.Mi.
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LE REGIONALI

Verdi e Pdci all’attacco sulle liste
E torna in alto mare il caso-Napoli
ROMA In Lombardia il Pdci pre-
senterà un suo candidato presi-
dente, pur di conservare la visibi-
lità con una lista autonoma che
gli consenta di conquistare consi-
glieri regionali; a Napoli l’Udeur e
i Verdi si tirano fuori e si rifiutano
di sostenere la candidata popolare
per palazzo San Giacomo, Teresa
Armato; perché i primi vogliono
ottenere la candidatura per la pre-
sidenza della Calabria, nonostan-
te le obiezioni di Ppi e Sdi; e i se-
condi hanno annunciato che pre-
senteranno a Napoli Alfonso Pe-
corario Scanio e a Venezia Gian-
franco Bettin, sostenuto anche da
Rifondazione comunista. Questo
è lo stato dei rapporti nel centro-
sinistra ad un mese dall’inizio
della campagna elettorale. E tut-
tavia c’è chi «con realismo e non
con ottimismo», pensa che tutto
si risolverà per il meglio «altri-
menti sarebbe il suicido politico
del centrosinistra». E, dunque,
per tentare di risolvere la vicenda
Massimo D’Alema ha convocato
per oggi a palazzo Chigi i segretari
dei partiti di centrosinistra, con
cui dovrà affrontare anche e so-
prattutto la questione del Tfr.
Mentre domani a Roma si vedran-
no i leader di Ppi e Udeur.

Ieri tra Roma e la periferia dei
partiti i telefoni sono stati bollen-
ti per tutto il giorno, con qualche
arbitro che tentava di portare ra-
gionevolezza nell’impazzimento
generale che molti si sono affret-
tati a definire fisiologico e specu-
lare a quello che sta avvenendo
nel Polo. Comunque, mentre si
incrociano le dita sugli auspicati

ripensamenti, Armando Cossutta
insiste nel procedere per conto
suo in Lombardia, anche se è de-
cisamente smentita una candida-
tura del Guardasigilli Oliviero Di-
liberto. E Martinazzoli, dopo aver
ottenuto il sostegno pieno del suo
partito e dei Ds sulla lista unica,
commenta che se si perde si dà al-
meno un contributo alla costru-
zione di una nuova coalizione.

Grazia Francescato, leader dei
Verdi, è lanciatissima nel sostene-
re a Napoli il «suo» Pecoraro Sca-

nio, dato vin-
cente secondo
un sondaggio
Swg, sul candi-
dato del Polo
Antonio Mar-
tuscello e an-
che rispetto a
Teresa Armato,
cui peraltro fa
la guerra una
parte degli stes-
si popolari. E
così Antonio

Bassolino, convinto sostenitore
della vicepresidente della Provin-
cia di Napoli, commenta: «È evi-
dente che c’è qualcosa che non
funziona nella coalizione».

E infatti è saltato ieri «il tavolo»
di confronto per la formalizzazio-
ne della candidatura di Armato.
Verdi e Udeur non ci stanno. «È
impossibile per noi sostenere un
candidato del Ppi dopo che i po-
polari hanno nuovamente ribadi-
to di volerci escludere dalla guida
della Calabria», è il commento
del segretario provinciale Udeur,
Riccardo Villari. Mentre da Roma

Clemente Mastella consiglia gli
alleati di evitare «il complesso di
Sansone. Per quanto ci riguarda
siamo disponibili ad ogni ragio-
nevole soluzione che non ci veda
esclusivamente messi ai margini»
(e un accordo sarebbe stato sigla-
to tra Agazio Loiero e il sindaco
socialista di Cosenza, Giacomo
Mancini).

I Verdi, pur sponsorizzando Pe-
coraro Scanio per il capoluogo
partenopeo, in realtà puntano a
Venezia, perché sanno che a Na-
poli difficilmente la spunteranno
in quanto è «loro» il presidente
della Provincia, Amato Lamberti.
Nella città lagunare lo scontro è
sgradevole, essendo stato Bettin
uno dei più stretti collaboratori di
Cacciari. I Verdi, che lo sostengo-
no, non si fidano di Paolo Costa
sponsorizzato dal sindaco uscen-
te, Francescato lo ha definito per-
sino «pericoloso», in riferimento
alla questione del piano di dighe
mobile Mose per la laguna e al
piano ambientale dell’area indu-
striale di Porto Marghera. Insom-
ma vorrebbero che non ci fosse
soluzione di continuità con l’e-
sperienza della giunta uscente. E
così il vicesindaco di Mestre de-
nuncia che «non saremo la Cene-
rentola del centrosinistra», men-
tre Francescato aggiunge: «Non
siamo certo quelli che fanno la
crisi di governo, ma quando si
hanno dei buoni motivi bisogna
puntare i piedi e far sentire la pro-
pria voce. Siamo di fronte alla so-
lita lottizzazione, al manuale
Cencelli. Però se si bara al gioco
non ci stiamo più». Ro.La.

Busta con proiettile per Taormina
addetto stampa dei Democratici
■ Ilcapoufficiostampadeideputatidell’Asinello,GiovanniTaormina,hari-

cevutounabustaanonimacontenenteunproiettile.LorendenotoAnto-
nioDiPietrocheesprimeinuncomunicatolasuasolidarietàaTaormina.
«Esprimo,anomemioeditutti iDemocratici, lapiùcaldasolidarietàalno-
strocollaboratoreedaddettostampaGiovanniTaormina-affermaDiPie-
tronellasuanota-gliauguriamodipotercontinuarealavorareconsereni-
tà».
SolidarietàaGiovanniTaorminavieneespressaanchedalgruppoparla-
mentaredeiDemocraticidellaCamera,el’esecutivonazionaledelmovi-
mentomanifesta«seriapreoccupazioneperilgraveepisodiodicuièstato
vittima».L’esecutivonazionaledell’Asinello«condannal’episodiodichia-
ramatriceintimidatoriaesiaugurachesulfattovengafattalucealpiùpre-
sto».Labustaminatoria,aquantosièappreso,èstataportataamanoaca-
sadiGiovanniTaormina.Lapallottola,nonsisasedicalibro7,65o22,ad
unprimoesamesembrerebbeunproiettileusatoericaricatocomepallot-
tola«dumdum».

■ GRAZIA
FRANCESCATO
«Non
facciamo certo
crisi, ma
siamo decisi
a puntare
i piedi»

REFERENDUM

Il ministro Bianco insiste:
«Voto unico Il 16 aprile»
ROMA Accorpare referendum ed
elezioni amministrative il 16 aprile
comporterebbe un risparmio netto
di 300 miliardi e sarebbe un passo
avanti in direzione della semplifica-
zione, in ossequio al principio del-
l’election day. Il ministro dell’Inter-
no Enzo Bianco sarebbe orientato
ad adottare proprio questa soluzio-
ne. In questi giorni è impegnato in
un giro di consultazioni con le for-
ze politiche e avanzerà la sua pro-
posta al governo, se sarà possibile
già domani, altrimenti la prossima
settimana. All’ipotesi di accorpa-
mento sono favorevoli i Ds, i De-
mocratici, il Pdci e, nel Polo, An. È
moderatamente contrario il Ppi.
Nettamente contrari il Cavaliere e
Marco Pannella che nel ‘97 si batté
invece per la causa opposta (quella
di Pannella ha tutta l’aria di una
mossa tattica per non disturbare il
probabile alleato). Ieri il leader radi-
cale ha fatto dunque le sue richieste
al ministro Bianco: si dovrebbe vo-
tare per i referendum a maggio,
l’ultima o penultima domenica del
mese per non «accavallare le cam-
pagne elettorali», si dovrebbe altre-
sì evitare il rischio di far scivolare la
data a giugno in uno di quei lunghi
week-end che portano fuori città i
cittadini. Non la pensano così altri
promotori dei referendum. Mario
Segni e Peppino Calderisi confer-

mano che l’accorpamento con le
regionali sarebbe la soluzione mi-
gliore anche perché, fra l’altro, «for-
nirebbe un elemento di chiarezza ai
cittadini chiamati ad eleggere con-
sigli regionali che dovranno decide-
re la forma di governo e la legge
elettorale delle regioni».

L’Asinello si muove invece in
consonanza piena con il suo mini-
stro. Da Arturo Parisi arriva addirit-
tura un altolà a chi, come il mini-
stro Antonio Maccanico ha già dato
per scontato che i referendum si
terranno a giugno e che sono di-
sponibili ancora tre mesi per appro-
vare una legge elettorale. «È già ini-
ziato il conto alla rovescia - dice Pa-
risi - Entro il 26 febbraio si dovrà
decidere sulla data del referendum.
Se la maggioranza trova un accordo
per varare una legge elettorale vin-
colata alla soddisfazione del quesi-
to, la data del referendum può an-
che slittare. Ma la verifica va fatta
subito perché se questo non è pos-
sibile, si dovranno accorpare i due
voti, referendario e amministrati-
vo». Per tre ragioni: l’election day
«deve coinvolgere anche i referen-
dum»; il problema dei costi (anche
Berlusconi lo adduceva l’anno scor-
so mentre ora «si spende per la tesi
opposta»); il fattore tempo («si ri-
schia di aprire una stagione eletto-
rale infinita»). Lu.B.


